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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
9/11/2014 – 15/11/2014
XXXII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  9 novembre 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      2,13-22   
Parlava del tempio del suo corpo. 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete.  Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (fr. Massimo Rossi

La basilica di S. Giovanni in Laterano è la cattedrale del Vescovo di Roma, che presiede nella carità a tutte le chiese locali (Sant’Ireneo). L'anniversario della sua dedicazione, celebrato originariamente solo nell'Urbe, si commemora presso tutte le comunità di rito romano. Quest'anno, la coincidenza di questa memoria con la XXXII Domenica ci offre l'occasione per riflettere sul rapporto tra luogo sacro e fede cristiana: si sente dire spesso, anche nei nostri ambienti cattolicissimi, che, in fondo, per pregare il buon Dio, non è necessario entrare in una chiesa... e soprattutto, in tempi di crisi come il nostro, mentre milioni di persone muoiono di fame, monumenti grandiosi e supercostosi come certe chiese, simili più a un museo che a un luogo di culto, suscitano per lo meno qualche perplessità, se non addirittura lo scandalo...Ho voluto presentare la questione all'inizio della presente omelia, per toglierla immediatamente dall'ingombro; il discorso delicato e urgente è ben più profondo e sostanziale, rispetto a questi ragionamenti, al confronto, del tutto secondari e, spesso intrisi di opportunismo. Ogni epoca manifesta un proprio gusto in materia di architettura sacra, in rapporto con le possibilità economiche, le quali nostro malgrado, condizionano anche il gusto estetico e l'arte in genere. Ricorderete gli anni Settanta e Ottanta, quando si costruivano le chiese/garage, nei seminterrati, che ben poco sapevano di luogo sacro e molto di spazi multiuso, utili per celebrare la Messa domenicale, e ospitare le assemblee condominiali durante la settimana...Ogni epoca esprime anche il sentimento religioso della gente! C'è un paese, in provincia di Alessandria, che si chiama Lu Monferrato, conosciuto come il paese dei campanili: ogni venti passi trovi una chiesa, con relativa torre campanaria... Nei secoli passati, soprattutto nel Rinascimento con lo sviluppo delle devozioni popolari, e la nascita delle confraternite, sorsero chiese, chiesette e chiesettine dedicate ai misteri della vita di Cristo, alla Madonna, ai santi locali... Prima ancora, in epoca paleocristiana, gli edifici di culto sorgevano sui luoghi ove, secondo la tradizione era morto un martire, o vi sera stato seppellito: un esempio per tutti, la basilica di san Pietro, eretta sulla presunta tomba dell'apostolo Pietro, tomba in realtà ritrovata proprio sotto la basilica voluta da Papa Paolo III nel 1547, su progetto di Michelangelo. Il ‘campanilismo', termine che definisce le rivalità spesso meschine, tra città, quartieri, squadre sportive... prende origine dal senso di appartenenza alla propria chiesa nativa, rappresentata appunto dal campanile. Sempre, l'uomo ha voluto esprimere il proprio senso religioso, l'omaggio della fede, erigendo templi sontuosi, ove profondeva, e ancora profonde energie e sostanze, chiamando i migliori artisti... affinché la dimora di Dio sia degna di Dio! pensate alla Sagrada Familia di Gaudì... A Dio, non si danno gli scarti! A Dio si dà il meglio: le primizie della terra, il bestiame più bello, le espressioni più alte dell'intelletto e dello spirito... A Dio si dà il cuore, a Dio si consacra la vita! È così che si diventa tempio del Signore, è così che si aprono le porte allo Spirito Santo, affinché entri in noi, abiti in noi e ci converta, rendendoci santi come Lui è santo. Qualcuno potrebbe interpretare l'atteggiamento di Gesù, mentre caccia i mercanti dal tempio, come l'ennesima farneticante stramberia di un eccentrico, il delirio di onnipotenza di un folle, la deriva integralista di un posseduto... E forse gli spettatori attoniti di quel gesto pensarono questo di lui. Ci sarebbe voluta la risurrezione per rivelare la statura di quell'uomo, figlio del falegname di Nazareth; ma, almeno secondo lo schema del quarto Evangelo, siamo solo all'inizio della storia. Beh, non c'è che dire, un inizio col botto! Io mi sono chiesto perché l'evangelista Giovanni fa iniziare la missione del Signore proprio dalla purificazione del Tempio; se avrete la pazienza di leggere i successivi capitoli 3 e 4, lo scoprirete; del resto, anche il Concilio Vaticano II iniziò i lavori proprio dalla riforma del culto, proprio dalla liturgia: l'apostolo che Gesù amava vuole sottolineare che l'atto di culto è la relazione tra Dio e l'uomo, la relazione più stretta, più esigente e più impegnativa. Tanto Dio che l'uomo si giocano tutto nell'atto di culto! Onestamente, dovremmo confessare che, forse, l'uomo non gioca proprio tutto nell'atto di culto..., ma Dio certamente sì! Gesù ha inaugurato un culto nuovo in spirito e verità (cfr. Gv 4), e soprattutto, ci ha rivelato che il Tempio nuovo, nel quale si può e si deve celebrare il culto nuovo (in spirito e verità) è il Suo corpo! Ecco perché dico che Dio si è giocato tutto nell'atto di culto, offrendo il Figlio in sacrificio per la remissione dei peccati di tutti. Ora, se Dio ha dato tutto se stesso nel sacrificio dell'altare, perché noi no? Perché rifiutiamo di portare nella nostra vita il frutto della celebrazione, invece di portare nella celebrazione le dinamiche ambigue e perverse della nostra vita? Perché rifiutiamo di convertire il peggio che c'è in noi con il meglio di Cristo, invece di dare il peggio di noi anche nella chiesa? Perché rifiutiamo di onorare lo Spirito Santo che è stato effuso in noi nel Battesimo, e ogni domenica nuovamente viene invocato su ciascuno, invece di metterlo a tacere nei momenti più importanti della vita, quando ci è richiesta fedeltà, perseveranza, coraggio, coerenza di vita, misericordia, pazienza, carità, umiltà, buona fede,...? In ultima analisi, che senso ha incontrarci in questo luogo di culto, a promettere cose che appena usciti di qui non manterremo? L'atto di culto, non è soltanto il luogo della celebrazione delle ‘milabilia Dei' delle opere di Dio; (l'atto di culto) è il luogo nel quale ognuno si assume l'impegno della fede - lo sapevate che la fede è un impegno, vero? -. In chiesa non si fa della teoria, e neppure dell'accademia! In chiesa facciamo memoria dell'impegno che Cristo si è assunto per tutti e per ciascuno e, come risposta, ripetiamo l'impegno che noi ci siamo assunti aderendo alla fede: io ho il mio, voi avete i vostri! L'atto di culto ha dunque una valenza profetica: annunciamo la morte e risurrezione di Cristo, ma annunciamo anche che la nostra vita è e sarà una vita da risorti, nel nome di Cristo. La liturgia ha una valenza veritativa sulla vita di Cristo e sulla nostra vita! è nell'atto di culto che facciamo verità sui noi stessi, così come Cristo l'ha fatto su di sé istituendo l'Eucaristia e successivamente salendo sulla croce! Non c'è libertà senza regole! le regole liturgiche sono la garanzia della nostra libertà di offrire a Dio il sacrificio della lode, ricevendo in cambio la salvezza dai peccati e un anticipo di vita eterna. 
PER LA PREGHIERA
(Preghiera )
Gesù, voglio pregarti per le mamme:
quelle che stringono tra le braccia il loro primo bambino;

le mamme che accompagnano i figli a scuola, al catechismo, al nuoto;
le mamme ricche e le mamme povere;
le mamme giovani e le mamme vecchie;
le mamme dei missionari;
le mamme dei carcerati;
le mamme che gioiscono per i figli sani e
e quelle che piangono per i figli malati;
le mamme felici e quelle infelici;
le mamme che vivono,
le mamme che invecchiano,
le mamme che muoiono.
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San Leone Magno
Lunedì  10 novembre 2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca             17,1-6
Se sette volte ritornerà a te dicendo: Sono pentito, tu gli perdonerai.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Hai ragione, Signore, non abbiamo fede. Ci illudiamo di credere ma quando siamo di fronte alle difficoltà tutto si sfalda come neve al sole. Non ne abbiamo nemmeno un briciolo, quanta ne basterebbe per spostare le montagne di indifferenza e di superficialità che ci riempiono il cuore. Guarda la questione dello scandalo, ad esempio. Tu sei stato molto chiaro: hai detto di non dare scandalo ai piccoli, ai semplici, a chi ha una fede fragile. E noi che cosa ne abbiamo fatto? Pensiamo sempre che lo scandalo vada evitato coprendo le situazioni problematiche, facendo finta di non vederle, sacrificando qualche pedina. Come se la verità, prima o poi, non venisse fuori. Come se le persone non fossero capaci di giudicare da sole. Certo: siamo peccatori e può succedere che qualcuno sbagli, che si allontani dalla verità. Ma perché non avere fede, non osare? Perché non prendere sul serio chi chiede di ricominciare? I preti che hanno lasciato il ministero e che potrebbero ancora dare una grossa mano, l'insegnante di religione che si innamora di una persona divorziata... Che cosa fa più scandalo: che qualcuno possa sbagliare ma voglia annunciare il vangelo o che la Chiesa sia spaventata dalle regole che essa stessa si è imposta? 
PER LA PREGHIERA 
                      (Il Vangelo di Jonathan)
Signore, Dio della vita,
rimuovi le pietre dei nostri egoismi,
la pietra che soffoca la speranza,
la pietra che schiaccia gli entusiasmi,
la pietra che chiude il cuore al perdono.

Risuscita in noi la gioia
la voglia di vivere,
il desiderio di sognare.
Facci persone di resurrezione
che non si lasciano fiaccare
dalla morte, ma riservano sempre
un germe di vita in cui credere.

San Martino di Tours
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 Martedì  11 novembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca           17,7-10
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Queste parole di Gesù mi fanno pensare a due parabole che possono aiutarci a capire meglio: la parabola del granello di senape e quella del lievito (Lc 13,18-21). Sono parabole del regno che ci dicono qualcosa d'importante per la vita cristiana. Il discepolo ha ricevuto gratuitamente un tesoro che non è solo suo ma è anche per tutti gli uomini. Il tesoro è nient'altro che il regno, cioè la partecipazione alla ricchezza insondabile della Vita-Amore di Dio stesso. E' una realtà così tremenda che molti, anche dei cristiani battezzati, non sono coscienti di ciò che hanno ricevuto (il tesoro nascosto).Però, chi cresce nella consapevolezza della presenza di Dio in sé, attraverso l'ascolto della parola di Dio, l'Eucaristia, ecc. vive in tal modo che la propria vita diventa testimonianza del regno: in lui/lei, il granello di senape diventa davvero un albero dove gli altri possono trovare rifugio, un luogo sano, sereno, di sicurezza, pace e speranza di fronte alle fatiche che assalgano ogni esistenza. E così Dio, con tanto amore e pazienza lievita gradualmente il mondo finché con la nostra adesione, tutto sia lievitato.
Signore Gesù, le situazioni di disagio nel mondo di oggi ci sconvolgono e non sappiamo come affrontarle. Aiutaci a comprendere quale tesoro abbiamo! Dacci il coraggio farlo conoscere, di essere davvero un granello di senape aperto alla crescita e il lievito per il nostro mondo. 
PER LA PREGHIERA
                             (Jerphagon)
Signore!
No, resisterò
alla disperazione che viene,
e non fuggirò.
Non andrò in qualche torre d'avorio,
lontano dagli uomini,
fuggendo col pensiero questo mondo.
Voglio restare in mezzo a questo mondo, così com'è,
a questo mondo ove si lotta.
Voglio restare al mio posto.
Non sono gran che, certo.
Che cosa può,
in mezzo a tutto questo caos,
la piccola luce di una coscienza,
debole chiarore che la notte assorbirà?
E tuttavia, mio Dio,
devo adempiere quello
per cui sono stato creato.
Devo rendere testimonianza,
e dire, e mostrare agli uomini
che esiste qualcosa di diverso dal buio,
di diverso dalle urla di paura,
di diverso da questi discorsi incendiari,
dalle invasioni. 
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San Giosafat
Mercoledì 12 novembre 2014   
+ Dal Vangelo secondo Luca    17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (Monaci Benedettini Silvestrini)

I lebbrosi, ai tempi del Signore, erano gli emarginati per eccellenza, e lo sono rimasti quasi fino ai nostri giorni. Soltanto alcuni pietosamente lanciavano a distanza qualche tozzo di pane o qualcosa da mangiare. La loro malattia, assolutamente incurabile, era ritenuta motivo di contagio, di contaminazione e di impurità. Era davvero misera la loro sorte anche perché oltre l'umiliazione del male, erano additàti come responsabili di gravi peccati che avrebbero procurato loro quel terribile castigo divino. Erano trattati come scomunicati. Ne fa fede il famoso libro di Giobbe. Comprendiamo così perché i dieci lebbrosi che vanno incontro a Gesù si fermano a distanza e sono costretti a gridare la loro invocazione. «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». È il loro grido a Gesù, la loro intensa ed essenziale preghiera. Quel «Maestro», diverso dagli altri, sicuramente li guarderà con pietà e compassione. Potrà purificarli nel corpo e nell'anima. Non avviene il miracolo all'istante come spesso faceva Gesù: ricevono un ordine: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». Significava per loro andate a prendere la certificazione della avvenuta guarigione. Era compito dei sacerdoti che di conseguenza sancivano la loro riammissione nella comunità e nella vita normale. Durante il tragitto si sentono guariti, ma nove di loro proseguono il tragitto, smaniosi di ricevere l'auspicata dichiarazione di completa guarigione. Uno solo torna indietro a ringraziare Gesù. È una proporzione umiliante anche per noi: su dieci guariti dal Signore uno solo torna e rendere grazia al grande benefattore. La conseguenza di ciò è della massima importanza: colui che torna a ringraziare viene non solo guarito come gli altri nove, ma salvato. «Álzati e và; la tua fede ti ha salvato!». La differenza è sostanziale: la guarigione riguarda il corpo e il tempo, la salvezza riguarda l'anima e l'eternità. Guariti e ingrati: è il rischio di tanti di noi che ricolmi di doni divini dimentichiamo la doverosa gratitudine. I santi del cielo cantano in eterno la bontà infinita di Dio, lo, lodano e lo benedicono per la sua misericordia. Dovremmo spendere molta della nostra preghiera per dire grazie al Signore per le meraviglie che egli compie per noi. Il fatto che sia uno straniero a rendere grazie a Gesù ci induce a pensare che talvolta proprio i prediletti siano i meno attenti ad esprimere la dovuta gratitudine. Che non sia l'assuefazione a tradirci!

PER LA PREGHIERA
     (Mackelly)
Solidale con tutti noi, amico d'un'amicizia eterna,
tu vuoi, Signore, ch'io cerchi il tuo volto
fra la folla che mi turbina intorno,
mi spinge, mi soffoca, mi assale.
Non è una cosa facile. Eppure è questo il modo
per dirti la mia amicizia:
stringo una mano callosa ed è la tua;
sorrido a un volto accigliato ed è il tuo;
e tu sei... su ogni miseria
su ogni gemito, debolezza, pena,
su ogni fame, dolore, lotta,
su ogni male, ogni errore,
su ogni grido io devo far scendere me tutto intero
per dirti che ti amo davvero.
E' tremendo quanto mi chiedi, Signore,
non chiedermelo troppo sovente.
E vieni tu nel mio cuore
per insegnarmi il sorriso,
la cordialità, il soccorso concreto,
e per stringere tutte le mani
che brancicano nel vuoto
in cerca d'un po' d'amore. 
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Giovedì  13 novembre  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Luca     17, 20-25
Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta la discussione tra Gesù e i farisei sul momento della venuta del Regno. I vangeli di oggi e dei prossimi giorni trattano la venuta della fine dei tempi.

Il Regno in mezzo a noi. “Quando verrà il regno di Dio?”, Gesù rispose: “Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!” I farisei pensavano che il Regno potesse venire solo dopo che la gente fosse giunta alla perfetta osservanza della Legge di Dio. Per loro, la venuta del Regno, sarebbe la ricompensa di Dio al buon comportamento della gente, e il messia sarebbe venuto in modo ben solenne come un re, ricevuto dal suo popolo. Gesù dice il contrario. La venuta del Regno non può essere osservata come si osserva la venuta dei re della terra. Per Gesù, il Regno di Dio è venuto già! E’ già in mezzo a noi, indipendentemente dal nostro sforzo o merito. Gesù ha un altro modo di vedere le cose. Ha un altro modo di leggere la vita. Preferisce il samaritano che vive con gratitudine ai nove che pensano di meritare il bene che ricevono da Dio (Lc 17,17-19).

Segni per riconoscere la venuta del Figlio dell’Uomo. “Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete.
Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno”. In questa affermazione di Gesù ci sono elementi che vanno dalla visione apocalittica della storia, assai comune nei secoli prima e dopo Gesù. La visione apocalittica della storia ha la caratteristica seguente: in epoche di grandi persecuzioni e di oppressione, i poveri hanno l’impressione che Dio perda il controllo della storia. Loro si sentono persi, senza orizzonte e senza speranza di liberazione. In questi momenti di apparente assenza di Dio, la profezia assume la forma di apocalisse. Gli apocalittici, cercano di illuminare la situazione disperata con la luce della fede per aiutare la gente a non perdere la speranza e continuare ad avere coraggio nel cammino. Per mostrare che Dio non perde il controllo della storia, essi descrivono le diverse tappe della realizzazione del progetto di Dio attraverso la storia. Iniziato in un determinato momento significativo nel passato, questo progetto di Dio va avanti, tappa dopo tappa, attraverso le situazioni vissute dai poveri, fino alla vittoria finale alla fine della storia. In questo modo, gli apocalittici collocano il momento presente come una tappa già prevista nell’insieme ampio del progetto di Dio. Generalmente, l’ultima tappa prima dell’avvento del fine è rappresentata come un momento di sofferenza e di crisi, di cui molti hanno cercato di approfittarsi per illudere la gente dicendo: “Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno”. Avendo lo sguardo di fede che Gesù comunica, i poveri possono percepire che il regno è già in mezzo a loro (Lc 17,21), come il lampo, senza ombra di dubbio. La venuta del Regno porta con se la propria evidenza e non dipende dai pronostici degli altri. Per la Croce fino alla Gloria. “Ma prima è necessario che egli soffra molto e sia ripudiato da questa generazione”. Sempre la stessa avvertenza: la Croce, scandalo per i giudei e follia per i greci, ma per noi espressione della saggezza e del potere di Dio (1Cor 1,18.23). Il cammino verso la Gloria passa per la croce. La vita di Gesù è il nostro canone, è la norma canonica per tutti noi.

PER LA PREGHIERA                                      (Mons. Tonino Bello)
Chiamato ad annunciare la tua Parola,
aiutami, Signore, a vivere di Te,

e a essere strumento della tua pace.

Assistimi con la tua luce, perché i ragazzi
che la comunità mi ha affidato

trovino in me un testimone credibile del Vangelo.

Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita,
perché le parole, quando veicolano la tua,

non suonino false sulle mie labbra.

Esercita su di me un fascino così potente,
che, prima ancora dei miei ragazzi,
io abbia a pensare come Te,
ad amare la gente come Te

a giudicare la storia come Te.

Concedimi il gaudio di lavorare in comunione,
e inondami di tristezza ogni volta che,
isolandomi dagli altri,

pretendo di fare la mia corsa da solo.

Ho paura, Signore, della mia povertà.
Regalami, perciò, il conforto
di veder crescere i miei ragazzi
nella conoscenza e nel servizio di Te,

Uomo libero e irresistibile amante della vita.

Infondi in me una grande passione per la Verità,
e impediscimi di parlare in tuo nome
se prima non ti ho consultato con lo studio

e non ho tribolato nella ricerca.

Salvami dalla presunzione di sapere tutto,
dall'arroganza di chi non ammette dubbi;
dalla durezza di chi non tollera ritardi;
dal rigore di chi non perdona debolezze;

dall'ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone.

Trasportami, dal Tabor della contemplazione,
alla pianura dell'impegno quotidiano.
E se l'azione inaridirà la mia vita,
riconducimi sulla montagna del silenzio.
Dalle alture scoprirò ì segreti della «contemplatività»,
e il mio sguardo missionario

arriverà più facilmente agli estremi confini della terra.

Affidami a tua Madre. Dammi la gioia di custodire i miei ragazzi come Lei custodì Giovanni.
E quando, come Lei, anch'io sarò provato dal martirio,
fa' che ogni tanto possa trovare riposo
reclinando il capo sulla sua spalla. Amen.

Venerdì  14 novembre 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Luca                17,26-37
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 ( don Luciano Sanvito) 

La venuta del Figlio dell'uomo nella coscienza umana opera una purificazione. Quasi come al tempo del diluvio universale. Solo che, oggi, la coscienza universale opera una purificazione morale. Purificazione morale è la coscienza universale. Le realtà della vita vengono avvalorate o smentite davanti al Figlio dell'uomo, e questa è la formazione della coscienza universale; coscienza nel senso che è esperienza viva e efficace; universale perché riguarda tutti e in ogni tempo. La separazione tra le realtà della vita e quelle della morte è la conseguenza di questa relazione di confronto tra la persona in cammino nella storia e la presenza del Regno attuata nell'eternità dal segno del "Figlio dell'uomo".Infine, la coscienza universale in formazione ci permette di viaggiare nel cammino della fede con serenità e solidità, riconoscendo la forza della fede operante di fronte a ogni provocazione, a ogni difficoltà, ad ogni contrarietà. La venuta del Figlio dell'uomo attua il percorso della volontà del Padre nella realizzazione e nel compimento del Regno di Dio nella storia. ACCOGLIERE IL CAMMINO E' VIVERE LONTANO DAL "CADAVERE"
PER LA PREGHIERA
   (Michel Quoist)
Sorgente aspetto da te l'acqua viva,
tra le mie rive di tutti i giorni,

senza Te, io sarei acqua stagnante, che imputridisce e muore.
Sole, aspetto da te la luce, di giorno per la mia strada,
senza Te, non sarei che una barca dimenticata,
che dal porto non lascia mai il molo.
Brezza, aspetto da te il soffio, per prendere il volo,

senza te, non sarei che un uccello sporco, che si trascina nel fango.

...e da Te, l'artista, attendo che Tu faccia sprizzare dal mio legno e dalle mie corde una vita misteriosa,
poiché senza Te, non sarei che uno strumento inutile,

addormentato, immobile e muto, nello scrigno dei miei giorni. ...

Sabato 15 novembre 2014
+ Dal Vangelo secondo Luca            18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, per sua esperienza personale, sa che il Padre sempre lo ascolta: "Padre ti ringrazio che mi hai ascoltato, io sapevo che sempre mi dai ascolto", dice davanti alla tomba di Lazzaro (Gv 11, 41-42). Egli vuole che i discepoli siano certi, come lo è lui, che la preghiera viene sempre ascoltata dal Padre. E narra loro la parabola di una povera vedova che chiede giustizia ad un giudice. Questa vedova, simbolo dell'impotenza in una società come quella del tempo di Gesù, con la sua insistenza presso il giudice, disonesto e duro di cuore, viene alla fine esaudita ed ottiene giustizia. Quanto più ascolterà voi, sembra dire Gesù ai discepoli, il Padre vostro dei cieli che non solo è giusto ma ha un cuore grande e misericordioso? Il Vangelo vuole convincerci in ogni modo della forza e della potenza della preghiera: quando essa è insistente si può dire che obbliga Dio a intervenire. Per questo l'assiduità nella preghiera è la prima opera del discepolo ed in essa è la sua forza. 
PER  LA  PREGHIERA                        ( don Luigi Serentà)
Signore Gesù, Tu sei i miei giorni,
non ho altri che tenella mia vita. Quando troverò
un qualcosa che mi aiuta,
te ne sarò immensamente grato;
però Signore, quand'anche io fossi solo,
quand'anche non ci fosse nulla
che mi dà una mano,non ci fosse neanche
un fratello di fede che mi sostiene,
Tu, o Signore, mi basti,
con Te ricomincio da capo.

Tu mi basti, Signore: il mio cuore, il mio corpo, la mia vita, nel suo normale modo di vestire,
di alimentarsi, di desiderare
è tutta orientata a Te. Io vivo nella semplicità
e nella povertà di cuore;
non ho una famiglia mia, perché Tu sei la mia casa, la mia dimora, il mio vestito,
il mio cibo, Tu sei il mio desiderio.  






PAGE  
15

